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Conferenza stampa – Votazione sulla Revisione LORD e LStip – Bellinzona, 4.11.2010 
Meritocrazia: la soluzione sbagliata!

Il Governo ha voluto optare per l’introduzione di un nuovo sistema retributivo basato sulla valutazione delle prestazioni dei collaboratori ignorando i dubbi espressi dal sindacato, le rivendicazioni e il coinvolgimento dei dipendenti che si vedranno imporre soluzioni affrettate e confuse. 

La meritocrazia è il sistema di valori che premia l'eccellenza di un individuo indipendentemente dalla sua provenienza. Dunque, un sistema che sembrerebbe interessante perché va a premiare chi lavora bene distinguendolo da chi non s’impegna, migliorando l’efficienza sul lavoro e l’efficacia del servizio. 

Due domande s’impongono: è possibile raggiungere questi buoni propositi con la meritocrazia? E poi, questo sistema può funzionare in un ambito lavorativo come l’Amministrazione cantonale? Il sistema, difatti, presenta alcuni limiti che rischiano di creare più danni che benefici. 

Assenza di fattori misurabili

Il sistema difficilmente potrà essere applicato correttamente a causa dell’assenza nell’ambito del servizio pubblico di fattori oggettivamente misurabili o quantificabili e per la difficoltà di attribuire il risultato al dipendente in maniera chiara.

La meritocrazia è già stata adottata e abbandonata in diversi ambiti lavorativi, sia privati sia pubblici, poiché anche dove è possibile individuare fattori misurabili tende comunque a considerare solo i risultati raggiunti (più facili da individuare) senza valutare l’impegno profuso (decisamente più difficile da misurare). Questo favorisce i più scaltri e penalizza i più deboli aumentando la disparità di trattamento.

Mancanza di equità e oggettività

Un’ulteriore difficoltà è dovuta alle ridotte possibilità di gestire e valutare il personale in maniera equa e oggettiva. Non è in discussione la figura del funzionario dirigente in sé quanto piuttosto fattori esterni come la scarsità di tempo per attuare il sistema con la dovuta perizia, la forte connotazione politica che caratterizza l’amministrazione cantonale e che imita le valutazioni, la mancanza della necessaria preparazione (a oggi non è stata ancora pianificata l’adeguata formazione di chi dovrà applicarlo). 
Le lacune nella gestione del sistema porterebbero a valutazioni parziali con il rischio di aumentare disuguaglianze e contrasti. 

Limiti finanziari 

Ma il sistema è votato al fallimento anche per i vincoli imposti dal Consiglio di Stato sui costi del personale. Difatti, per raggiungere gli obiettivi fissati e garantire motivazione, il sistema deve retribuire in modo sostanzioso le prestazioni, senza porre limiti finanziari. 

Tutto questo in totale contrasto con gli obiettivi in materia finanziaria fissati dal Consiglio di Stato stesso che non intende aumentare le spese del personale. In queste condizioni se dovesse risultare da parte di molti il raggiungimento di buone prestazioni, queste non sarebbero retribuite adeguatamente causando l’inefficienza del sistema stesso.  

Tutto ruota attorno al salario.

A nostro parere la riforma pone eccessivamente l’accento sulla questione salariale, elemento importante in un rapporto di lavoro ma non l’unico. Ed è questo un ulteriore punto debole della riforma. L’idea è, infatti, quella di considerare la retribuzione come molla per aumentare la motivazione sul lavoro e di conseguenza migliorare efficienza ed efficacia del servizio. Ma questa è un’impostazione che non tiene in considerazione la reale gerarchia degli interessi dei dipendenti, rilevabile in tutti gli ambiti lavorativi e a qualsiasi livello. 

Occorre puntare su altre componenti del rapporto di lavoro.
Gli studi effettuati su questo tema attestano che prima e più dello stipendio vi sono altri elementi ai quali i dipendenti danno rilievo quali, per esempio, il sentirsi realizzato per il proprio lavoro, percepire l’importanza di quello che si fa, poter diversificare l’attività, poter essere creativi, la formazione e lo sviluppo delle proprie conoscenze, vivere in un ambiente dove si percepiscono considerazione e rispetto dei colleghi e dei responsabili. 
Questo significa che per aumentare la motivazione sul lavoro e migliorare la qualità delle prestazioni occorre puntare soprattutto su altri aspetti. Per questo occorre rimettere in discussione le attuali modalità di lavoro ed è questo il vero cambiamento culturale richiesto anche presso l’Amministrazione cantonale.

Anche per questi motivi chiediamo a tutti di VOTARE NO alla revisione LORD e LStip 

Per ulteriori informazioni: 

Lorenzo Jelmini, Segretariato cantonale OCST – Lugano, 

tel. 091 921 15 51   /  079 298 85 45
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